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INel giorno delle tue nozze coli' ottimo Cavalieei 
ti oflEro questo libercolo contenente due scritture 
inedite del gran Segretario fiorentino. Ti sia grato 
il dono, e pel nome dell'autore e per P animo 
col quale te lo invio, in segno della grandissima 
parte che prendo alle tue contentezze, e dei voti 
che formo per la tua perenne felicità. 
Ti saluta amorevolmente il. tuo 



Affe»ionati89imo Zio 

Alessandro D' Ancona. 



Sopra alla coperta di qnesta scrittura clie si conserva nella 
giÀ Palatina al n.° 78 della capsula 1.* machiaTelliana, si legge 
qoanto segno: 

« Seritto autografo di Nieoold Machiavelli, inedito, 

€ Consiglia che sia ordinato Io Stato di Firenze alle armi, e 
propone i modi e i regolamenti per organizzare questo armamento. 

« Nel foglio che serve di coperta è scritta Y intitolazione 
seguente, pnre di mano del Machiavelli: — 1512. La cagione 
della ordinanza, dove la si trovi, e quel che bisogni fare poH 
re» perditae, — 

« Sembrerebbe che nel presente scritto si contenessero i mo- 
tivi dai quali ne derivarono poi le due Provvisioni pubblicate nel 
T.<> rr, pag. 427 e segg., giacchò nella prima di questo trovansi 
alcune espressioni che hanno molto rapporto con quelle del prin- 
cipio del presente scritto; ma so ciò fosse, o in questo o in 
quelle dovrebbe esserci errore di data. È da esaminarsi tal cir- 
costanza, giacchò interesserebbe di rendere di pubblica ragione 
lo scritto presente. Viene dalla famiglia Ricci *. 

Dobbiamo rettificare alcune delle cose qui sopra riferite. La 
data del 1512 e le parole poa re» perdita», sono bensì del tempo, 
ma certissimamente non di mano del Machiavelli. 

Noi teniamo che Tanno di questa scrittura sia il 1506, e lo 
desumiamo specialmente dal parlarvisi dei Nove come di magi- 
strato non ancora istituito. Ma altri potrebbe dimandarci: come 



è che qui si parla della fanteria del contado quasi fosse già ordi- 
nata, e dei Noto come di ufficio da doversi istituire, quando Tuna 
e gli altri debbono la loro yita alla Provvisione dei 6 Decem- 
bre 1506? Si potrebbe sciogliere questo dubbio, opinando che 
la milizia del contado fosse già attuata in pratica anche prima 
del 1506, e presso a poco cogli ordini che ebbe dappoi, e che 
appunto per far di queir ordinamento una legge e dargli unità, il 
Machiavelli scrivesse questa relazione dove si dà ragione del fatto, 
e si propone il da fare. 

Resterebbe a sapersi che sia quella data del 1512 e che cosa 
significhino le parole aggiuntevi: ma poiché esse non sono di mano 
del Machiavelli, ognuno darà loro quel significato di rimpianto o 
di scherno, che potrà sembrargli probabile. 

Del resto,. considerino meglio e più ad agio, questo dubbio, 
'i periti nella storia della fiorentina repubblica. 

Avvertiamo il lettore che tanto in questa come nella seconda 
scrittura inedita del Machiavelli, abbiamo scrupolosamente conser- 
vata la grafia deir autore, mettendo di nostro soltanto la pun- 
teggiatura. 



Voi mi havete richiesto che io vi scriva el 
fondamento di questa ordinanza, et dove la si 
truovi : farollo; et ad maggiore vostra cognitione, 
mi farò un poco da alto, et voi harete patienza 
ad leggierla. 

Io lascierò stare indreto el disputare se li era 
bene o no ordinare, lo stato vostro alle armi: 
perchè ognuno sa che chi dice imperio, regno, 
principato, republica,. chi dice huomini che 
comandopo, cominciandosi dal" primo grado, et 
descendendo infine al padrone d* uno brigantino, 
dice iustitia et armi. Voi della iustitia ne havete 
non molta^ et delibarmi non pùnto; et el modo 
ad rihavere V uno et * V altro è solo ordinarsi 
air armi per deliberatione publica, et con buono 
ordine, et mantenerlo. Né v* ingapn-ino cento 
cotanti anni che voi sete vissuti altrimenti et 
mantenutivi: perchè se voi considerrete bene 
questi tempi et quelli, vedrete essere hnpossibile 
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potere preservare la vostra libertà in quel mede- 
simo modo. Ma perchè questa è materia chiara, 
et quando pure la si havessi addisputare, biso- 
gnerebbe entrare per altra via, la lascierò stare 
indreto. Et. presupponendo che la sententia sia 
data, et che sia bene armarsi, volendo ordinare 
lo stato di Firenze alle armi, era necessario 
examinare come questa militia si havessi ad 
introdurre: et considerando lo stato vostro, si 
truova diviso in città, contado et distrecto; si 
che bisognava cominciare questa militia in uno 
di questi luoghi, o in dua, o in tutti ad tre ad 
un traete. Et perchè le cose grandi hanno bi- 
sogno d' essere menate adagio, non si poteva 
in nessuno modo né in dua, né in tucti ad tre 
e' sopraddecti luoghi, sanza confusione et sanza 
periculo, introdurla : bisognava pertanto eleg- 
gierne uno. Né piacque di tórre la città, perchè 
chi considera uno exercito^ ad dividerlo gros- 
samente, lo truova composto di huomini che 
comandano et che ubbidischono, et di huomini 
che militano ad pie et che militano ad cavallo; 
et havendo ad introdurre forma di exercito in 
una provincia inconsueta all'armi, bisognava, 
come tutte V altre discipline, cominciarsi da la 
parte più facile; et sanza dubbio egli è più facile 
introdurre militia ad pie che ad cavallo, et è più 
facile imparare ad ubbidire che ad comandare. 
Et perché la vostra città et voi havete ad essere 
quelli che militiate ad cavallo et comandiate, non 
si poteva cominciare da voi, per essere questa 
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parte più difficile; ma bisognava cominciare dà 
chi ha ad ubbidire, et militare ad pie; et questo è 
el contado vostro. Né parse pigliare el distrecto, 
anchora che in quello si possa introdurre militia 
ad piò, perchè non sarebbe suto securo partito 
per la città vostra, maxime in quelli luoghi del 
distrecto dove sieno nidi grossi, dove una pro- 
vincia possa fare testa; perchè li humori di To- 
schana sono tali, che come uno conoscessi potere 
vivere sopra di sé, non vorrebbe più padrone, 
trovandosi maxime lui armato, et il padrone 
disarmato: et però questo distrecto bisogna, o 
non lo ordinare mai all' armi, o indugiarsi ad 
hora, che l'armi del contado vostro habbino preso 
pie, et sieno stimate. Quelli luoghi distrectuali 
che sono da non li armare, sono dove sono nidi 
grossi, come Arezo, Borgo a san Sipolcro, Corto- 
na, Volterra, Pistoia, Colle, Sangiminiano: li altri 
dove sono più castella simili, come la Romagna, 
Lunigiana etc, non importono molto, perchè non 
riconoscono altro padrone che Firenze, né hanno 
particolare superiore, come interviene nel con- 
tado vostro; perché el Casentino, Valdarno di 
sotto et di sopra, Mugiello etc, anchora che 
sieno pieni di huomini, tamen non hanno dove 
fare testa, se non ad Firenze; né più castella 
possono convenire ad fare una impresa. Et però 
si è cominciata questa ordinanza nel contado; 
dove, volendola ordinare, bisognava darle ordine 
et modo; cioè segni sotto chi e' militassino, armi 
con che si havessino ad armare, terminare chi 
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havessi ad militare sotto ciascuno segno, et dare 
loro capi che li exercitassino. Quanto alle armi, 
quelle che sono date loro, sono note: quanto 
a' segni, è parso che le sieno bandiere, tucte con 
uno segno medesimo del Lione, ad ciò che tucti 
li huomini vostri sieno affectionati di una mede- 
sima cosa, et non habbino altro per obiecto che'l 
segno publico, et per questo ne diventino par- 
tigiani: sensi distinti e' capi, ad ciò che ciascuno 
riconoscha la sua: sensi numerate, perchè la 
città ne possa tener conto, et comandarle più 
facilmente. Era necessario dare ad queste ban- 
diere termine di paese; et ad questo bisognava, 
o terminare el paese vostro di nuovo., o pigliare 
de' termini suoi antiqui; et perchè e' si truova 
diviso in Capitaneati, Vicariati, Potesterie, Co- 
muni et Populi, parve, volendo andare con uno 
di questi ordini, da terminare queste bandiere 
con le Potesterie, sendo li altri termini o troppi 
larghi o troppi strecti. Et però si è dato ad ogni 
potesteria una bandiera; et ad dua, tre, quattro et 
cinqua bandiere si è dato uno conestabole che li 
struischa, secondo le commodità del ragunarli, 
et secondo la moltitudine delli huomini descripti 
sotto tali bandiere. Tanto che trenta bandiere che 
voi havete, sono in governo d' undici connesta- 
boli; et li luoghi dove le sono messe, sono Mu- 
giello, Firenzuola, Casentino, Valdarno di sopra 
et di sotto. Poscia et Lunigiana. Pareva bene, 
anchora non si sia facto, scrivere sotto ogni 
bandiera, cioè in ogni Potesteria, più huomini 
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si poteva; perchè, come dixe messer Hercole in 
uno suo scripto, questo ordine vi ha ad servire 
sempre in reputatione, et qualche volta in facto; 
né può servirvi in reputatione poco numero di 
huomini: né etiam, in facto, del poco numero di 
huomini, quando pure bisognassi, si può trarre 
lo assai, ma sì bene dello assai el poco. Né 
impedisce cosa alcuna el tenere ordinati ne' paesi 
assai huomini, non li obbligando ad fare più che 
12 o 16 monstre lo anno, et dando loro libera 
licentia d' andare dove vogliono ad fare e' facti 
loro. Et però el tenerne ordinati assai, é più 
prudentia, con animo di non bavere poi adope- 
rare né levare da casa chi ha onesta cagione di 
starvi, o chi si conoscessi inutile: et così alla 
reputatione ti giova el numero grande, al facto 
el numero minore e, buono, perchè sempre si 
potrà farne nuova scielta et meglio, havendogli 
visti più volte in viso, che non li havendo visti. 
Voi dunque vi trovate scripti ne' sopra scripti 
luoghi, et sotto 30 bandiere et undici connesta- 
boli, più che cinquemila huomini; havetene facto 
mostra in Firenze di 1200 ('); et sono procedute 
le cose, sondo nuove, assai ordinatamente; ma le 
non possono stare più così, perché e'bisogna, o 
che la 'mpresa ruini, o che la facci disordine: 
perchè, sanza dare loro capo et guida, non si può 
reggiere contro alli inimici che la ha. El capo 

(*) Qdì sono queste parole, poi cassate: Et ne knvete mandati 
ffià cinquecento in campo. 
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che bisogna dare loro, è fare una legge che ne 
dispongha, et uno magistrato che 1* observi : et 
in questa leggio bisogna provedere ad questo, 
che li scripti stieno bene ordinati, che non pos- 
sino nuocere, et che si remunerino. Ad tenerli 
ordinati, bisogna che questo magistrato babbi 
autorità di punirli, et facultà dafifarlo, et che la 
leggio lo necessiti ad fare tucto quello che è in 
substantia della cosa, et che, stralasciandola, le 
facessi danno; et però bisogna constringerlo ad 
tenerne armati un numero, almeno ad tenere le 
bandiere; et e'connestaboli, ad provedere all'armi, 
ad far fare loro le mostre et vicitarli, ad rive- 
derne ogniuno conto, et cancellare in certi di et 
in certo tempo, et rimetterli, ad mescolarci qual- 
che cosa di religione per farli più ubbidienti. 
Quanto ad ordinare che non possino nuocere, 
si ha ad considerare che possono nuocere in dua 
modi: o fra loro, o contro alla città; se fra loro, 
possono ferirsi 1* uno V altro particolarmente, o 
fare ragunate per fare male, come sogliono. Nel 
primo caso si vuole duplicare loro la pena, et 
maxime quelli che ferissino in su le mostre; ma 
ferendo altrove, si potrebbe observare le leggie 
vechie. Quando e' facessino ragunate in comuni, 
bisognerebbe fare ogni viva et grande demostra- 
tione contro ad chi ne fussi capo, et uno exemplo 
basta uno pezo nella memoria delli huomini. 
Contro alla città costoro possono fare male in 
questi modi: o con ribellarsi, et adherirsi con uno 
forestiero, o essere male adoperati da uno ma- 
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gistrato, o da una persona privata. Quanto ad lo 
adherirsi ad uno forestiero, li huomini ordinati 
nelli luoghi sopraddecti non lo possono fare, et 
non 86 ne debbe dubitare. Quanto allo essere 
male operati da uno magistrato, è necessario 
ordinare le cose in modo che conoschino più 
superiori: et considerando in che articulo loro 
hanno ad riconoscere el superiore, mi pare che 
li habbino ad riconoscere chi li tengha ad casa 
ordinati, chi li comandi nella guerra, et chi li 
remuneri. Et perchè e' sarebbe periculoso-che 
riconoscessino tucte queste autorità in uno solo 
superiore, sarebbe bene che questo magistrato 
nuovo li tenessi ordinati ad casa; e' Dieci di poi 
li comandassino nella guerra; et e* Signori, Col- 
legi, Dieci et nuovo Magistrato (*) li premiassi et 
remunerassi ; et cosi verrebbono sempre ad 
bavere in confuso el loro superiore, et ricono- 
scere un pubblico et non un privato. Et perchè 
una moltitudine sanza capo non fecie mai male, 
o se pure lo fa, è facile ad reprimerla, bisogna 
bavere advertenza àlli capi ad chi si danno le 
bandiere in governo continuamente, che non 
piglino più autorità con loro si conviene; la 
quale possono pigliare in più modi, o per stare 
continuamente al governo di quelle, o per havere 
con loro interesse; et però bisogna prò vedere 
che nessuno ìiatio delli luoghi dove è una ban- 

(') Cioè i Nove ufficiali della ordinanza e milizia fiorentina 
istituiti con Provvisiono del 6 Die. 1506. 



- 16 - 

di era, o che vi habbi casa o possessione, la possa 
governare, ma si tolga gente di Casentino per 
il Mugiello, et per Casentino gente del Mugiello. 
Et perchè l'autorità con el tempo si piglia, è 
bene fare ogni anno le permute de' connestaboli, 
et dare loro nuovi governi, et dare loro divieto 
qualche anno da quelli governi primi; et quando 
tucte queste cose s^eno bene ordinate et meglio 
observate, non è. da dubitare. Quanto al premiarli/ 
non è necessario hora pensarci, ma basterebbe 
soler darne autorità come di sopra si dice, et di 
poi venire a' premi di mano in mano, secondo 
e' meriti loro. Questo ordine bene ordinato nel 
contado, de necessità conviene eh' entri ad poco 
ad poco nella città, et sarà facilissima cosa ad 
introdurlo, et vi advedrete anchora a' vostri di 
che differentia è bavere de'vostri cittadini soldati 
pe'r electione et non per corruptione, come ha- 
vete al presente; perchè se alcuno non ha voluto 
ubbidire al padre, allevatosi su per li bordelli 
diverrà soldato: ma uscendo dalle squole honeste 
et dalle buone educationi potranno honorare sé 
et la patria loro; et il tucto sta nel cominciare 
addare reputatione ad questo exercitio, il che 
conviene si faccia di necessità, fermando bene 
questi ordini nel contado, et che sono comin- 
ciati (*). 

(*) Lo scritto finiva con oont^ido; poi c| sono due scassatnre; 
poi et che sono eominei<Ui, 



Sulla coperta di qaesta scrittura conservata al n.^ 79 della 
capsula 1^ MachiaTelliana nella Biblioteca già Palatina, si legge: 

« Scritto di Niccolò Machiavelli avi»grafo ed inèdito, 
e È la minuta d* un piano di riforma per lo Stato di Firenze. 
È affatto diverso da quello pubblicato nelle Opere, voi. iv. a 
e. 105. 

« Nell'indice che trova vasi alla filza che conteneva preceden- 
temente il presente documento presso la famiglia Riccia di cesi 
che questo piano fosse € da eseguirsi sotto la soprintendenza del 
Card. Giulio de Medici, che poi fu Papa Clemente vii. » Ciò è da 
verificarsi. > 

Ci pare evidente che la scrittura si debba riferire all'anno 
1519, quando appunto il Card. Giulio teneva il governo della città. 



Yhs Maria 



Considerando i nostri Magnifici et Excelsi 
Signori come niuna legge et niuno ordine è più 
laudabile apresso ad gli huomini^ o più accepto 
apresso a Dio, che quello mediante il quale si 
ordina una vera, unita et santa Republica, nella 
quale liberamente si consigli, prudentemente si 
deliberi, et fedelmente si exeguisca; dove gli 
huomini nel deliberare delle cose sieno neces- 
sitati lasciare i commodi privati, et solo al bene 
universale rivolgersi; dove le amici tie de' tristi 
et le nimicitie de' buoni non habino luogo; dove 
gli appetiti d'una falsa gloria si spenghino, et 
quelli de' veri et gloriosi honori si accendino; 
dove gli odii, le inimicitie, i dispareri, le sette^ 
da le quali dipoi nasce morti, exilii, afflictione 
di buoni, exaltationi (') di tristi non habbino chi 
le nutrisca, ma sieno in tutto da le leggi per- 

(*) L*aatografo: exaUionù 
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seguitate et spante; dove si possa ne' pubblici 
consigli intendere quello che l'uomo vuole, et 
quello che si intende, liberamente parlare et con- 
sigliare; et havendo pensato, da l'altra parte, 
quante sette, quante divisioni, habbino per lo 
adrieto, et per tutti i tempi, perturbata, divisa 
et guasta la città di Firenze; desiderosi di ve- 
dere, s' egli è possibile, trovare modo per il 
quale, con sodisfactiòne del popolo et securtà di 
qualunque buono et honesto cittadino, la Repu- 
blica di Firenze si administri et governi: ad che. 
essendo con ogni instantia confortati et spinti 
da il R."* Monsignore, signore Julio Cardinale de' 
Medici IH."", et da il prodentissimo et amorevole 
consiglio suo consigliati et aiutati; invocato il 
nome dello omnipotente Iddio et della sua glo- 
riosa madre sempre Vergine, et di sancto Gio- 
vanni Baptista, et di qualunque altro advocato 
et protectore della città di Firenze, acciò che 
quello che, per bene et pacifico vivere di quella 
si comincia^ babbi mezzo et fine felicissimo, 
providono et ordinorono: 

Che per virtù della presente provisione, s' in- 
tenda essere, et in effetto sia restituita al Con- 
siglio, per lo addrietro chiamato il Consìglio 
maggiore, ogni et qualunque preheminenza, or- 
dine et autorità, quanta mai in alcuno tempo 
havesse più ampia, da il mese di agosto dello 
anno 1512 indietro; et per il cancelliere delle 
Tratte, subito dopo la finale conclusione di que- 
sta, si ordinino le bórse et ogn' altra cosa che 
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sia necessario ordinare, -perchè detto Consiglio 
possa exeguire quelle fcose di che egli ha auto- 
rità, distribuendo gli honori, et creando i ma- 
gistrati, ufìci e consigli in quello modo et forma 
che per lo adietro, nel tempo predetto, soleva 
creare et distribuii*e. Et perchè detto Consiglio 
possa operare ne' sopradetti effecti, si prò vede 
che, subito dopo la finale conclusione di questa, 
gli operai del Palagio sieno obligati et debbino 
restituire la sala antica dove detto Consiglio si 
ragunava, acciò che hora vi si possa ragunare 
ne' pristini et antichi ordini suoi: et quegli da- 
nari che affare questo bisognassino, sia obli- 
gato il Camarlingo del Monte pagarli a' detti 
operai, precedendo nondimanca prima lo stan- 
ziamento degli ufìciali del Monte. Et perchè la 
sperienza per lo adietro ha dimostro, come il 
numero di mille coii disagio de' cittadini si ragu- 
nava, per facilitare il ragunarlo, dove prima 
non potevono essere meno di mille cittadini, si 
prò vede che bastino 800, et in oltre di poi tutti 
quelli che di più vi verranno, pure che sieno 
hàbili a detto Consiglio, secondo che per gli or- 
dini della città si dispone, et netti di spechio (*); 
e debbasi ragunare detto Consiglio in quegli di, 
in quelli tempi, et a quel suono che, secondo lo 
antico costume, si ragunava. 

(*) Nel libro dello Specchio si registrayano i cittadini contu- 
maci al pagamento delle tasse, e con ciò si rendoTano inabili 
agli- uffici, finché non si fossero rimossi in giorno: v. Pagnini, 
Decima^ I. 19. 
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Considerando ancora^ che si ò per experienza 
cognosciutOy come quando la città è stata negli 
antichi, ordini suoi, et in quegli che più al vivere 
libero si confanno, uno Gonfaloniere di giustitia 
per duoi mesi è inutile, et uno ad vita è peri- 
coloso; per fuggire Tuno et l'altro di questi 
inconvenienti si provede, che i Gonfalonieri di 
giustitia, i quali per lo advenire si debbano dipu- 
tare, si elegghino et diputino per tre anni, da 
cominciare il tempo del primo Gonfaloniere a dì 
primo di maggio proxime futuro, et da finire di 
tempo in tempo ogni tre anni, come segue. Et la 
electione di questo primo et proximo Gonfaloniere 
si faccia in questo modo : che per gli Ex.** S.", 
quattro di almeno avanti a calendi maggio 
proximo, [si] nominino almeno tre cittadini 
di età di anni 45 forniti, habili al Consiglio, et 
netti di spechio^ non obstante alcuno divieto: i 
quali così nominati, si debbino prima leggiere 
tutti in detto Consiglio, et di poi andare a par- 
tito ad uno ad uno in detto Consiglio, secondo 
la età; et quale di loro harà più fave nere, vinto 
il partito per la metà delle fave nere et una più, 
quello sia deputato Gonfaloniere. Et quando al- 
cuno non ne vincesse il partito la prima volta, 
debbino andare a partito un'altra volta; et quello 
che harà più fave nere, non obstante qualunque 
numero, quello sia il Gonfaloniere; et occorrendo 
che fussino duoi concorrenti, tante volte vadino 
a partito che l' uno avanzi l'altro. Il quale Gon- 
falonieri, cosi eletto, habbia quelle preheminenze. 
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salari! et autorità, che per la legge che si fece 
quando lo anno 1512 fu fatto Gonfalonieri Gio- 
vambatista Ridolfì^ si dispone. Et venuto il fine 
de' tre anni, 15 giorni almeno avanti alla fine di 
essi, si debba, per quegli Signori che allora se- 
deranno, ragunare il Consiglio maggiore, haven- 
dolo prima bandito tre giorni innanzi: dove 
possino ragunarsi tutti i cittadini fiorentini habili 
al Consiglio, non obstante lo spechio: et debbasi 
della borsa di detto Consiglio trarre cento electio- 
narii, ciascuno de' quali nomini uno cittadino 
fiorentino per l'arte maggiore^ di età di 45 anni 
forniti, non obstante lo spechio: et dipoi debbino 
in detto Consiglio andare tutti a partito, ad uno 
ad uno; et tucti quegli che vinceranno il partito 
per la metà delle fave nere et una più, debbino 
di nuovo andare a partito in detto Consiglio; et 
quello che harà più fave nere, non obstante 
qualunque numero, rimangha eletto Gonfalo- 
niere per detto tempo di tre anni, et con le so- 
pra dette conditioni; et cosi ogni tre anni per 
lo advenire di tempo in tempo si observi. Et 
quando nella ultima elettione vi f ussero (*) con- 
correnti, tante volte vadino a partito che l'uno 
avanzi 1' altro; et s' egli occorressi che alcuno 
Gonfalonieri morisse avanti il fine del suo uficio, 
si faccia il successore per il resto del tempo, in 
quel modo che di sopra si dispone. 

Intendasi, dopo la finale conclusione di questa, 
annullato il Consiglio del Popolo et del Comu- 

(*) Forse è da aggiungere duoiì come sopra. 
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ne et del Cento, che al presente veghìano; et 
perchè la città non manchi di uno Consiglio di 
mezo, che provveggha a quelle cose alle quali 
il Consiglio grande non può provedere, si pro- 
veda che il Consiglio de' 70, il quale al presente 
veghia (*), insieme con gli arroti a quello nuova- 
mente facti, rimanga nel suo presente essere: et 
si chiami per lo advenire il Consiglio del Cento, 
et habbi tucia quella autorità, insieme con i 
Signori et i Collegi, che haveva per lo adietro 
il Consiglio degli 80; et di più che in esso si 
habbino a deliberare, et per finale conclusione 
ottenere, tutte le impositioni de' danari che per 
i tempi per lo advenire si faranno; et bastino ad 
ragunarsi 60 almeno di detti consiglieri, oltre 
a i detti Signori et Collegi; et per i dua terzi 
de' ragunati si debba qualunque deliberatione che 
gli sia posta davanti, ottenere. Questo non di- 
meno inteso, che la deputatione degli uomini che 
habbino a porre alcuna graveza, balzello o ac- 
catto, o a fare alcuna gratia, gravo et sgravo, 
' si aspetti et apartenga al Consìglio maggiore, 
in quello modo che per la leggio sopra ciò allora 
fatta, sarà ordinato. Appartengasi ancora a detto 
Consiglio del Cento, ragunato nel modo sopra 
detto-, deliberare, et per finale conclusione vin- 
cere ciascuno anno la riforma del Monte. Man- 
cando alcuni di detti consiglieri del Cento, o 
per morte o per altra cagione, si deputi lo scam- 
bio in questo modo, che si faccia una borsa, 

(*) L'autografo: veohia. 
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dove si imborsino (usti gli uomini di detto Con- 
siglio del Cento, et per ogniuno cke s' havessi 
ad rifare, si tragga di detta borsa x electio- 
nari, i quali debbino nominare ciascuno (') an- 
dare a partito nel Consiglio maggiore: et quello 
che harà più fave nere, vinto il partito per la 
metà delle fave nere et una più, quello rimanga 
di detto Consiglio; e così sempre per lo advenire 
si observi. 

Se gli occorressi, per quale si voglia acci- 
dente, che per il Consiglio grande non si vin- 
cesse o consiglio o uficio o magistrato, si pro- 
vede che i nominati in detto Consiglio, uficio o 
magistrato non vinto, vadino V altra (*) tornata 
dipoi, in detto Consiglio grande, appartito, o 
tutti o parte, secondo che mancasse, per fornire 
il numero di quello magistrato che si havesse 
a fare; et per ogni huomo che si havesse ad 
eleggiere, se ne imborsino duoi, delle più fave 
nere Q), non obstante qualunque numero di fave 

(') Qui c'ò maacanza. S* intende bene che non sono gli ele- 
zionari che debbono andare a partito, l'er restaurare questo passo 
ne riferiamo un altro dello stesso paragrafo, stato poi cancel- 
lato, dove anche si parla di elezionari: Et ciascuno di detti (eie- 
zlonari ) tumiìtU uno cittadino di 40 anni fomiti, liabile ai Conti- 
glio, et netto di' apechio ..... % quali con nòmiìuxti vadino ad par- 
tilo ete. 

(*) Neirautogr. stava seri ttò originalmente: l'altro giorno; poi 
si è cancellato giorno e sostituitovi tornata, senza correggere l'cdtro. 

(9) Intenderei: due di quelli che nella precedente tornata ave-, 
vano ottenute più fave nere, sebbene nessuno di loro avesse rag- 
giunto il numero legale. 
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si havessino; et dipoi si tragghino^ et quello o 
quegli tratti si intendino eletti o eletto in detti 
o in detto magistrato. 

Debbino trovarsi presenti alle imborsationi et 
squittini che in detto Consiglio maggiore di tem- 
po in tempo si faranno, quegli Signori, Collegi 
et Ministri di palagio, che secondo lo antico or- 
dine di detto Consiglio si dispone. 

Che' dopo la finale conclusione di questa, s'in- 
tendino et sieno rinnovate tutte quelle leggi et 
ordini, i quali contro al parlamento per lo adie- 
tro sono stati ordinati; le quali et i quali' in tutto 
et per tutto si debbino observare. 

Desiderando ancora i Magnifici Signori che 
questo pacifico et popolare vivere che si ordina 
sia a beneficio de'cittadini, ad quiete della città, 
et a salute comune di ciascuno, per dare freno 
a quelli scandoli che in questo principio potreb- 
bono nascere^ et potere prò vedere a quelle cose 
che alla perfettione d' uno pacifico stato man- 
cassino, le quali sanza la experienza non si 
possono né vedere né cognoscere, per conforto 
et consiglio di molti savi buoni et amorevoli 
cittadini, si ppovede che, subito dopo la finale 
conclusione di questa, i presenti nostri Excelsi 
Signori debbino deputare xii cittadini, habili al 
Consiglio, netti di spechio, di età di 45 anni 
forniti, X per la maggiore et duoi per le minori 
arti, i quali si chiamino Riformatori; et insieme 
con il R."»» S. S." Julio Cardinale de'Medici 111.™» 
et otto di loro, d' accordo habbino tanta autorità 
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quanta ha tutto il popolo di Firenze, di rifor- 
mare et riordinare tutto quello che giudicassino, 
per bene et quieta della città^ che fusse neces- 
sario riformare et ordinare; et possine fare leg- 
gi, ordini, statuti, 1 quali vaglino et tenghino 
et habbino quella potestà et valore, che se fus- 
sino da tutto il popolo di Firenze fatti et ordi- 
nati. Et perchè ciascuno veggha che questa 
autorità cosi riserbata, è tutta a benifìcio della 
libertà et quieto et vero vivere libero di una 
repubblica, si delibera in prima: 

Che fatta la deputatione di detti xii cittadini, 
s' intenda et sia annullata la Balìa che al pre- 
sente vegghia, et diventi di nessuno valore et 
autorità. Oltre di questo, non duri detta autorità 
data a' detti Riformatori, come di sopra, et a 
detto M." R."" de' Medici, più che uno anno^ da 
cominciare a di primo di maggio proxime fu- 
turo, et da finire come segue: dopo el quale 
anno, rimanghino detti xii cittadini et detto M.'* 
R."" sanza alcuna autorità, né possine a .... (*) 
medesimi prorogarla, né ad altri, per alcuna via 
retta o indiretta, d[arla]. 

Non possine detti Riformatori diminuire il 
numero del Consiglio maggiore, nò torgli alcuna 
distribuitione o elettione di ufìci, consigli et 
magistrati; ma tutte le deputationi di consigli, 
ufìci et magistrati si aspettino a detto Consiglio 
maggiore, salvo quello che di sotto si dirà. 

(') Qui ò uno strappo. Forse: a »i medetimi. Così anche nel- 
r ultima parola del periodo oytì strappo: arfa ò supplito. 
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Non possine ancora detti Rifornìatori nomi- 
natamente dare autorità ad alcuno cittadino, nò 
deputarlo in alcuno magistrato; ma di tutte le 
deputationi che de' cittadini si havessino ad fare, 
di ufici, consigli., magistrati, creati di nuovo o 
riformati da loro, se ne aspetti et appartenga 
la deputatione et elettione a detto Consiglio mag- 
giore, in quel modo che da loro sarà ordinato. 

Ma perchè in nel principio dì questo gover- 
no, come di sopra si disse, alcuno scandoloso 
non possa havere occasione di potere, per sua 
privata passione, fare alcuno scandolo, et acciò 
che chi fusse di maligno animo, o per desiderio 
di vendetta, o per altra scandolosa cagione, 
habbi qualche freno che lo ritenga, tanto che 
questo nuovo governo habbi presa qualche au- 
torità, et gli huomini in esso si sieno rassicu- 
rati, si provede che i Riformatori predetti, in- 
sieme con il R."" M/% habbino autorità di potere 
eleggere tutte quelle Signorie che sederanno 
da calendi maggio proxime advcnire ad l'ultimo 
dì di ottobre del presente anno proximo adve- 
nire; che sono. in tutto tre Signorie; et passato 
detto tempo, si aspetti la deputatione et electione 
de' Signori che di poi per i tempi sederanno, in 
tutto et per tucto, al Consiglio maggiore. Pro- 
vedesi ancora per le medesime cagioni, che la 
electione degli Otto di guardia et balia del po- 
polo di Firenze, che sederanno in magistrato per 
tutto dicembre proxime futuro del presente anno, 
si appartenga a' detti Riformatori; dopo al quale 



N. 



- 29 — 

tempo, la elettione di delti Otto si aspetti et ri- 
caggia a detto Consiglio maggiore in tutto et 
per tutto. Ancora si provede per le medesime 
cagioni, la electione da farsi solamente de' pros- 
simi futuri Gonfalonieri delle compagnie del 
popolo, et de' proxime futuri xn Buonìhuomini 
si appartenga a'detti Riformatori; dopo i quali la 
electione de' successori et di tutti gli altri che 
per gli tempi si eleggieranno, s' appartenga et 
ricaggia al Consiglio maggiore in tutto et per 
tutto. 

Possino detti Riformatori et M.'« R."**, rifor- 
mare le cancellerie de' Signori et degli Octo di 
pratica, o vero Dieci di guerra, in quel modo 
che a loro parrà, et deputare in quelle cancel- 
lieri secondo che a loro parrà; i quali cancel- 
lieri debbino ciascuno anno, quelli de' Signori 
bavere la rafferma da i Signori, et quelli de' 
Dieci o vero Octo di pratica, da' detti o detto 
magistrato. 
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